15° CAPITOLO
LA LETTERA DI HEIDREK

La città che Cristel scorgeva in lontananza era senza dubbio Civi Esterlin. Il suo viaggio clandestino era giunto finalmente al termine e ora poteva ammirare la città in cui aveva vissuto per i primi sedici anni della sua vita. Quando aveva lasciato il suo feudo, l’anno prima, era una ragazza ingenua piena di ambizioni e di speranze; mai avrebbe immaginato di dover ritornare un giorno a casa sua sotto falso nome, da ricercata, né avrebbe mai pensato di causare la morte di suo padre e di portare il disonore alla famiglia Mannerie.

Dopo essere sbarcati a Lassir, i cinque compagni avevano attraversato la frontiera dell’Esterlin passando dal Deino, eludendo abbastanza facilmente i controlli; avevano poi proseguito verso la capitale del feudo viaggiando di notte e trovando rifugio durante il giorno nelle boscaglie e nei campi, senza osare chiedere ospitalità nelle kares ancora piene di braccianti per il periodo di fine raccolto. Cristel aveva abbandonato il travestimento da maga, poiché dava troppo nell’occhio, per indossare anonimi abiti da popolana; siccome nell’Esterlin era conosciuta da chiunque, doveva cercare di non attirare l’attenzione e di non rivolgere mai la parola a qualcuno, delegando il compito ai suoi compagni di viaggio.

Durante i giorni di spostamento a cavallo, la giovane aveva avuto modo di pensare e ripensare alla strana visione avuta sulla chiatta, talmente sconvolgente da continuare a tormentarla ogni qualvolta fosse priva di preoccupazioni contingenti. Era come se un velo le fosse stato strappato dagli occhi, all’improvviso comprendeva perché sua madre fosse così indifferente nei confronti di Heidrek, dato che si era unita a lui al solo scopo di generare una figlia. Cristel si chiedeva se suo padre fosse stato al corrente delle motivazioni della Fata o se fosse rimasto coinvolto suo malgrado in un progetto più grande di lui.

Si domandava anche, osservando l’ignaro Alderic, se il pericolo scorto nella visione fosse davvero concreto. La ragazza non capiva come potesse essere proprio il giovane il veicolo scelto dal Drago Nero per ottenere un corpo di carne e sangue, quando era Oberon l’adepto fedele dello spirito malvagio, colui che possedeva il libro intriso della magia del Drago e la pietra nera chiamata Artiglio del Drago. Che fosse la maledizione lanciata da Oberon al fratellastro la chiave di tutto? Che in qualche modo quel rito malefico avesse il potere di corrompere l’animo del giovane a tal punto?

Cristel ricordava ancora la presenza oscura che aveva percepito in lui quando era entrata inavvertitamente nei suoi pensieri. L’immagine di una bestia dormiente, pronta a risvegliarsi alla prima occasione, era ciò che meglio descriveva la sensazione ricevuta dal fugace contatto. Vi erano tante domande che aspettavano una risposta, ma più lei si addentrava nella faccenda e meno spiegazioni riceveva. Il pensiero di non potersi confidare con Alderic le pesava enormemente e ancor di più la rattristava l’idea di aver perduto per sempre suo padre, l’unico in grado di chiarire, almeno in parte, i segreti che riguardavano la sua esistenza.

E ora Civi Esterlin si stendeva davanti ai suoi occhi, pallido ricordo di ciò che un tempo era avvezza a considerare casa sua. Nel possente castello al centro della città non dimorava più suo padre Heidrek, ma vivevano ancora Maribel e Clori, tutto ciò che rimaneva della sua famiglia. Fino a quel momento erano stati prudenti e fortunati ed erano giunti a destinazione senza alcun problema, ma d’ora in avanti cominciavano le vere difficoltà. Inizialmente Cristel aveva pensato di introdursi nel castello per parlare direttamente con la sorella, ma alfine una breve riflessione l’aveva distolta dal suo proposito: lei era troppo conosciuta per sperare di ingannare la servitù e i parenti con un travestimento. Sarebbe andata Melandra al posto suo.

I cinque viaggiatori proseguirono il loro cammino fino ad arrivare al di fuori delle mura, laddove le capanne dei nuovi abitanti erano cresciute disordinatamente, escluse dalla protezione della città, fino a creare un sobborgo misero, adatto a nascondersi. Non vi erano strade fra le catapecchie né una parvenza di ordine: i contadini che avevano lasciato le campagne per sfuggire alla dura vita di braccianti si erano ritrovati imprigionati in un mondo di povertà e sporcizia, fra topi e fango, senza alcuna speranza di mutare il loro destino. Cristel era sconvolta nello scoprire la realtà con cui aveva convissuto ignara fino ad un anno prima: come Nobile Signora, non aveva mai posato lo sguardo sulle case fuori dalle mura, non si era mai interessata alla sorte di queste persone che pure erano suoi sudditi, aveva sempre tirato le tendine della carrozza per non vedere, quasi temesse che la verità potesse minacciare la sua vita ricca e serena.

Quanto era diversa la sua situazione adesso, costretta a cercare riparo fra quei derelitti! Rigida sul cavallo, con le briglie tenute strettamente, continuava a guardare le donne e i bambini cenciosi che fissavano stupiti lo strano gruppo di cavalieri, incuriositi e forse attirati dalla ricchezza che comunque manifestavano possedendo armi e cavalli. Arishan e Maxine sguainarono le spade e le tennero ben in vista, così da scoraggiare qualunque tentativo di furto, mentre Melandra scendeva dal cavallo e consegnava le briglie a Maxine.

- Cerca di fare presto, questo per noi è un posto sicuro esattamente come la guardiola dei soldati davanti alle porte della città – disse Arishan, che invece teneva le briglie dell’animale di Alderic.

Mel annuì, nascondendo il pugnale sotto la tunica e annodando il fazzoletto dietro la nuca; portava con sé una sacca contenente alcuni rotoli di preziosa pergamena ancora bianca, che le sarebbe servita per entrare nel castello.

- Farò quel che posso – rispose lei tranquilla, osservandosi con disappunto le scarpe bagnate e infangate. – Spero che Clori non crei difficoltà -.

- Lo spero anch’io – disse Cristel. – Ma almeno non corri alcun pericolo: nessuno ti conosce e non hai problemi con la giustizia: noi ti aspetteremo qui, come nei patti -.

Melandra si incamminò costeggiando le casupole di fango fino ad incontrare una delle porte della città; come prevedibile le guardie non la notarono neppure, mentre superava le mura con la sua sacca, simile a tante altre popolane che giungevano in città per scambiare i loro pochi averi con quanto abbisognava loro. Percorse a passo sicuro e svelto la strada in terra battuta che conduceva al centro di Civi Esterlin, superò la cinta muraria interna, che separava la città vecchia dalla più nuova e continuò su una strada lastricata e ben tenuta. Raggiunse in breve le mura del castello e cercò, seguendo le indicazioni di Cristel, la porta adibita all’ingresso nella fortezza della servitù e di coloro che dovevano portare la mercanzia direttamente alle cucine.

All’approssimarsi dell’ingresso venne fermata da uno dei soldati di guardia, che le domandò, brusco: - Chi sei? Cosa hai in quel sacco? -.

- Ho portato la pergamena per Clori – rispose Melandra con voce tranquilla, aprendo la sacca per mostrare i fogli arrotolati.

Il soldato le lanciò un’occhiata sospettosa. – Uhm, dov’è Moira? Di solito è lei che porta la carta, a te non ti ho mai vista -.

Di nuovo lei attinse alle istruzioni fornite da Cristel. – Oggi è dovuta restare a casa per badare Maia, la piccolina, che è malata. Mi ha chiesto un favore, sono una sua vicina, mi chiamo Mel -.

Dopo qualche attimo di riflessione, durante il quale lei mantenne la calma, il soldato la fece passare. – Aspetta lì nel cortile, manderò qualcuno a chiamare Clori –. L’uomo raggiunse velocemente una serva delle cucine e le ordinò di far scendere l’istitutrice.

L’attesa di Melandra si protrasse per alcuni minuti, durante i quali rimase al suo posto, sotto l’occhio vigile dei soldati, mentre i servitori adibiti alla cucina si affannavano per portare all’interno del castello tutte le mercanzie che i contadini e i mercanti autorizzati ad entrare lasciavano nel cortile. Finalmente dalla porticina delle cucine uscì la donna che corrispondeva alla descrizione di Clori: una signora anziana dai capelli grigi e l’aspetto severo, abbigliata nelle vesti più ricche dei servitori di alto rango.

Subito Melandra le andò incontro, proprio mentre la donna iniziava a dire: - Non ricordo di aver ordinato nuova carta -.

- Moira è dispiaciuta di non poter essere venuta di persona, ha incaricato me di portarti questi rotoli di pergamena – la precedette Melandra. Si era spostata di fronte alla donna e Clori la stava guardando con sospetto. Mel estrasse dalla sacca un foglio di pergamena e lo srotolò davanti agli occhi della donna: - Vedi, sono fogli particolarmente bianchi, questa volta -.

Sul foglio immacolato campeggiava una semplice scritta, appena due parole: “Sono qui”.

Clori ebbe un lieve sobbalzo e di nuovo guardò Melandra, questa volta sorpresa. – Non mi pare più bianca del solito, conosco Moira, cerca sempre di strapparmi un prezzo più alto per la sua pergamena – rispose lei. – Ho ancora uno dei fogli dell’ultima volta nella mia stanza, vieni con me, voglio proprio confrontarlo con questi qui. Ti avverto, se risultano uguali, non ti pagherò una moneta di più dell’ultima volta -.

Melandra sorrise, più sollevata. – Sono sicura che questi sono molto meglio -.

- Seguimi – sussurrò Clori, conducendo la donna all’interno del castello. Camminarono svelte lungo i corridoi, salirono al primo piano ed entrarono in una camera da letto semplice ma spaziosa, illuminata da una finestra. L’istitutrice chiuse la porta e si voltò verso Melandra con l’urgenza dipinta sul volto. – Dimmi che non ho frainteso – esclamò, interrogativa.

- No, non hai frainteso. Cristel è davvero qui, mi ha mandata per fare da intermediario – rispose lei. – Mi chiamo Melandra, a Civi Meyrliss ero la sua cameriera personale -.

Clori si sedette pesantemente sul letto. – Deve essere impazzita per ritornare qui – commentò scuotendo la testa. – Haron l’ha esiliata dal feudo, se qualcuno la scoprisse potrebbe farla imprigionare o uccidere -.

- Lei sa bene il pericolo che sta correndo, ma è voluta venire comunque, dopo aver saputo della morte di suo padre. Vuole incontrarti per parlare – rivelò Melandra.

- Incontrarci? E come? -.

- Ti aspetta questa sera fuori dalle mura. Ti porterò io da lei, al tramonto sarò vicina alla porta dalla quale sono entrata prima. Ma dovrai stare attenta a non insospettire qualcuno, ne va della nostra incolumità -.

Clori annuì vigorosamente. – Stai tranquilla, voglio bene a Cristel come se fosse mia figlia, non farei mai nulla per metterla in pericolo -.

- Lo spero – rispose Melandra più sollevata.

Maribel si portò una mano davanti alla fronte, così da proteggersi dal riflesso della luce solare. Sbagliava o era Clori la donna che stava attraversando il cortile per uscire dal castello? Era strano che se ne andasse a quell’ora, era già il tramonto, presto sarebbe arrivata la notte e non era affatto prudente avventurarsi in città da sola con il buio. Preoccupata che potesse accadere qualcosa di male alla sua anziana istitutrice e al tempo stesso incuriosita dal suo strano comportamento, Maribel scese in fretta le scale e uscì nel cortile, fino a raggiungere i due soldati di guardia alla porta.

- Mia Signora -. I soldati si inchinarono e parlarono all’unisono, alla vista della futura Dama dell’Esterlin.

- Dove sta andando Clori? – chiese lei. – L’ho vista oltrepassare la porta, come se fosse diretta in città -.

- Aveva un appuntamento con una donna – rispose uno dei due. – Credo che sia la stessa che è venuta oggi a portarle la carta -.

- La carta? -. Maribel aggrottò la fronte, stupita. – L’avevamo appena ricevuta … -. Osservò con apprensione la strada davanti a sé sempre più deserta, di man in mano che calava la notte. – Non vorrei che fosse caduta nelle mani di una malintenzionata – affermò, preoccupata. – Tu, va a chiamare due guardie che vi sostituiscano e voi due venite con me, presto – ordinò seccamente.

Qualche istante dopo, percorreva già la strada in compagnia dei due soldati.

Fuori dalle mura della città, Clori incontrò un piccolo gruppo di viandanti che si era accampato poco distante dalle prime casupole di fango, in mezzo ai campi. Corse incontro alla sua pupilla dimenticando gli acciacchi dell’età, commossa fino alle lacrime, abbracciandola con affetto.

- Non avrei mai creduto di poterti rincontrare, bambina mia – singhiozzò Clori, stringendo Cristel fra le sue braccia.

- Anch’io sono tanto contenta di rivederti – la salutò lei, con il groppo in gola. Aveva atteso quel momento per ore, in un crescendo di tensione, ma non era pronta all’effetto che rivedere la sua istitutrice aveva avuto su di lei. Clori era stata quasi una madre per lei, l’aveva cresciuta ed educata ed era sempre stata presente nei momenti importanti della sua vita. Fino ad un anno prima, quando aveva lasciato l’Esterlin per sposarsi con Oberon.

- Fatti vedere Cristel, per gli dei, sei così sciupata -. Le aveva preso il viso tra le mani per girarlo verso la luce delle lune.

Cristel sorrise suo malgrado. – Avresti dovuto vedermi alcuni mesi fa, quando sono fuggita da Oberon. Sono stata vicina a morire -.

- Devi raccontarmi tutto, bambina mia. È vero quello che dicono di te? Ti sei comportata davvero in modo così disonorevole? -.

La ragazza guardò i suoi compagni, in particolare Alderic, seduto accanto al piccolo fuoco che avevano acceso per scaldare la cena. Si allontanò di alcuni passi, costringendo Clori a seguirla, in modo da parlare con lei in privato. – Sono successe tante cose, da quando ci siamo separate – esordì. – Sì, ho davvero tradito mio marito e ora vivo con il mio amante. Ma lascia che ti racconti la mia versione dei fatti, ho bisogno che almeno tu sia dalla mia parte -.

Facendosi forza, Cristel narrò tutte le sue disavventure, a partire dalla scoperta della natura crudele di Oberon fino alla sua prigionia nella torre e alla rocambolesca fuga che l’aveva condotta a ricongiungersi con Alderic. La scarsa luce delle lune non impediva alla ragazza di scorgere l’espressione coinvolta della sua istitutrice, sul volto della quale si succedevano compassione, rabbia, dolore, rammarico. Al termine del racconto, Clori scosse il capo, palesemente emozionata.

- Quante ne hai passate figlia mia – mormorò. – E ancora per te non è finita, se davvero vuoi che ti racconti cosa è accaduto a tuo padre -.

- Ho bisogno di sapere – insisté lei.

- Quando sei fuggita da Civi Meyrliss, Oberon ha subito contattato Heidrek per chiedergli la restituzione della moglie. Sembrava dare per scontato che tu fossi ritornata qui – raccontò Clori. – Inutile dire che una simile notizia ha sconvolto sia tuo padre che i tuoi parenti più stretti: l’accusa di abbandono del talamo nuziale è pesante, disonorevole. In breve è apparso chiaro a tutti che Oberon non si sarebbe accontentato di scuse ufficiali, che voleva un risarcimento concreto al suo onore leso: quando ha attraversato il confine con un esercito armato al seguito, Heidrek ha compreso che in realtà lui voleva la guerra -.

- Hanno … hanno combattuto per il mio onore? – domandò Cristel. Le guerre nate per questioni di onore erano molto frequenti tra i feudi del Kinseth; per evitare lunghe battaglie dagli effetti disastrosi per l’economia dei feudi, spesso ci si accordava per un’unica battaglia campale, nella quale i due contendenti scendevano in campo in prima linea, mettendo il gioco la loro stessa vita assieme a quella dei soldati scelti per lo scontro. Era quello che avevano fatto Heidrek e Oberon, avevano guidato due piccoli eserciti in una battaglia durante la quale si erano sfidati e avevano combattuto l’uno contro l’altro. Sapevano entrambe come era finita.

- Sì Cristel, tuo padre è sceso in campo per difendere il tuo onore, rifiutando le accuse di Oberon. Se avesse vinto lui, ti avrebbe scagionata, ma così non è andata -. Clori sospirò, rattristata. – Tuo zio Haron ha riconosciuto la vittoria di Oberon e ha dichiarato il tuo disonore pubblicamente, con una condanna di esilio dall’Esterlin -.

- E Maribel? – domandò Cristel con voce strozzata.

L’anziana donna chinò il capo. – Non l’ha presa bene. Ha perduto contemporaneamente il padre e la sorella. Si è ritrovata sola di punto in bianco e … beh, incolpa te dell’accaduto -.

Era prevedibile, ma avrebbe cambiato idea quando Clori le avesse raccontato la verità. – Come sta adesso? -.

- Bene. È molto impegnata con il suo bambino. Sai, si chiama Heidrek anche lui. Tuo padre ha avuto pochi mesi a disposizione per godersi il nipotino – e tirò su col naso.

- Clori, ho bisogno di sapere se tu mi credi, se sei disposta a difendere il mio nome davanti a Maribel. Sono venuta qui soltanto per questo -.

La donna tacque alcuni secondi, poi disse, con voce ben chiara: - Cristel, tu sai che ti credo. E anche tuo padre sapeva come stavano davvero le cose. Non ha mai dubitato un solo istante della bontà del tuo comportamento, nonostante tutte le circostanze fossero contro di te. Prima di scendere in battaglia mi ha convocata nel suo studio e mi ha consegnato questa, per te -. Clori frugò fra le vesti ed estrasse un foglio ripiegato e sigillato con la ceralacca, su cui era impresso il sigillo personale del Sire.

Cristel la prese con mani tremanti, incredula e al tempo stesso sollevata: quella lettera giustificava il pericolo corso per arrivare fino a lì, era il dono inaspettato e postumo di suo padre, qualunque cosa vi fosse scritto.

- Non so cosa egli abbia scritto, mi ha pregato di conservarla in un luogo sicuro e di consegnartela se mai un giorno ti avessi rincontrata – proseguì Clori. – Non si dava pace per averti permesso di sposare Oberon Coverac -.

Cristel sentiva di essere sul punto di piangere. – Che cosa ti ha detto? -.

- Che Oberon stava agendo al solo scopo di vendicarsi di lui, che in realtà non gli importava nulla della tua fuga, del disonore. È accaduto qualcosa di grave tra loro due, in passato, qualcosa che li ha resi nemici. Secondo Heidrek, Oberon non avrebbe avuto requie fino a quando non lo avesse ucciso e questo è il motivo per cui tuo padre lo ha sfidato. Voleva difenderti, ma anche pareggiare un vecchio conto – disse l’istitutrice. – Inoltre mi ha confidato che tua madre … ecco, che tua madre è ancora viva -.

La giovane accennò ad un sorriso: conosceva già questa parte della storia. – Lo so, Clori. Ti ha anche detto perché mi ha taciuto la verità? -.

La donna scosse la testa. – No, ma credo che in tutti questi anni tuo padre non l’abbia mai dimenticata, che abbia continuato ad amarla -.

Sì, anche Cristel ne era convinta. Heidrek le aveva parlato pochissime volte di sua madre, ma ogni volta che l’aveva fatto, una strana luce gli illuminava gli occhi, come se fosse ancora immerso in un sogno bellissimo.

- Adesso dove andrai figlia mia? – chiese Clori, premurosa.

Cristel lanciò una nuova occhiata ad Alderic e un velo di tristezza appannò il sorriso. – Seguirò l’uomo che amo, colui che reputo il mio legittimo marito, ovunque egli deciderà di andare. Non penso che ci rivedremo più, Clori -.

L’istitutrice stava per ribattere, quando un movimento alle sue spalle attirò l’attenzione di entrambe. Qualcuno stava venendo verso di loro, una donna accompagnata da due soldati; Cristel riconobbe il suo incedere solenne e compito ancor prima che la luce delle due lune illuminasse il suo volto.

- Maribel – esclamò, sorpresa ed emozionata.

- Con quale coraggio ti presenti di nuovo in questa città, Cristel – osservò lei freddamente. Il suo sguardo era carico di accusa, le labbra ripiegate in una smorfia di sdegno, quasi disgusto.

La ragazza le si avvicinò. – Lascia che ti spieghi, sorellina -.

- Spiegare cosa? Nostro padre è morto a causa tua, il tuo scandaloso comportamento ha ricoperto di fango il nome dei Mannerie. Non hai avuto un briciolo di riconoscenza nei confronti dell’uomo che ti ha allevata nonostante la tua origine bastarda – replicò con disprezzo Maribel.

Quelle parole dure colsero Cristel alla sprovvista, ferendola profondamente. Possibile che sua sorella pensasse davvero questo di lei? – Non posso credere che proprio tu mi rinfacci le mie origini. Abbiamo sempre vissuto assieme, ci siamo sempre volute bene, è la prima volta che … che mi chiami bastarda – terminò in un soffio. Poteva comprendere il dolore di Maribel, il suo sentirsi tradita, abbandonata, umiliata dalla sorella, ma come poteva incolparla di tutto solo perché era una mezzosangue?

- Hai dimostrato ciò che sei veramente quando hai lasciato tuo marito per fuggire con il tuo amante – rispose lei. – Avevi ottenuto il titolo di Dama del Meyrliss e ancora non ti bastava, evidentemente; non hai pensato neppure un secondo a ciò che poteva significare per noi, vero? Quelle come te sguazzano nella rovina e nel disonore, sanno come stregare gli uomini per renderli ridicoli burattini nelle loro mani, come è accaduto a nostro padre per colpa di tua madre -.

Cristel dilatò gli occhi, sentendo crescere la rabbia per le ingiuste accuse della sorella. – Perché dici una simile cattiveria? Tu non sai l’inferno che ho passato per colpa di Oberon, mi avrebbe uccisa se non fossi fuggita da lui – si difese veemente. – Non puoi giudicare il mio agire senza conoscere veramente i fatti -.

- Oh, non incanterai anche me, mi dispiace. Questa sera verrai arrestata e riportata da Oberon -.

- Mia Signora Maribel, dovete ascoltare vostra sorella – si intromise Clori, che ora si rivolgeva a lei come ad una Dama. – Lei … -.

- Taci Clori, ritorna al castello – la zittì bruscamente. – Passerò sopra al tuo gesto di stasera, so bene come le mezzosangue sanno manipolare le persone che si fidano di loro. Vattene – e la fissò fino a quando l’anziana donna non si fu allontanata, non prima di aver lanciato un’occhiata implorante a Cristel.

Dal canto suo Cristel iniziava a preoccuparsi: Maribel era in compagnia di sole due guardie e sembrava intenzionata ad insultarla ancora, prima di arrestarla, ma rappresentava comunque un pericolo. Cercò di spostarsi leggermente di lato per scorgere con la coda dell’occhio i compagni e si accorse che erano saliti sui cavalli, pronti per partire. Era inutile continuare la conversazione con Maribel, sua sorella sembrava incapace della minima comprensione.

“È il dolore che ha chiuso il tuo cuore? Che ti impedisce di ascoltarmi?” si chiese, turbata.

Cristel tentò l’ultima carta. – Maribel, ti prego, stammi a sentire. In nome dell’affetto che ci ha sempre legate, in memoria di nostro padre -.

La donna scosse il capo, cocciuta. – Non nominarlo neppure – sibilò. – Non ha avuto occhi che per te, ha pensato sempre e solo a te, fino all’ultimo minuto della sua vita. Io non sono mai esistita, per lui -.

- Non è vero, Maribel, lo sai anche tu. E poi tu avevi una madre, io avevo soltanto lui -.

- Mia madre è morta consumata dal dolore, totalmente ignorata dal marito – sussurrò la sorella. – Nostro padre è ritornato dalla guerra stregato da una mezza Fata, portando con sé la figlia bastarda avuta da lei e da allora non ha più desiderato un’altra donna. Siete creature nefaste, capaci solo di distruggere l’animo degli uomini -.

Cristel arretrò, guardando Maribel come se la vedesse per la prima volta. Davanti a lei si era spalancato un abisso di dolore, una vita di livori, di accuse, di convinzioni che avevano trovato il naturale sbocco nell’odio e nel disprezzo verso di lei. Si rese conto di essere sempre stata cieca e ingenua, di non essersi mai accorta delle tensioni, dei conflitti irrisolti che si agitavano in seno alla sua famiglia, convinta che il legame affettivo fosse scontato e indissolubile come il legame di sangue. Si accorgeva ora, con durezza, di quanto infantile fosse la sua convinzione che la famiglia fosse soltanto amore e protezione: aveva sempre visto Maribel come una complice, un’amica, una compagna di giochi e invece anche lei, come tutti, era una persona, con la sua sofferenza, la sua personalità. Convincere Maribel della bontà del suo comportamento non serviva a nulla, non avrebbe cambiato la sua attuale situazione. La sua famiglia non esisteva più e forse non era mai veramente esistita.

- Mi dispiace, sorellina – mormorò Cristel con le lacrime agli occhi. – Ti chiedo perdono per tutto il male che ti ho fatto. Lasciami andare, non mi vedrai mai più -.

La donna si scostò e indicò i quattro a cavallo che scalpitavano per partire. – Ti aspettano, va’. Addio Cristel -.

La ragazza corse dai suoi compagni piangendo sommessamente e saltò in groppa al cavallo. Partirono al galoppo immediatamente, senza mai voltarsi indietro.

Una guardia si avvicinò a Maribel con fare timido. – Mia Signora, dobbiamo avvisare gli altri che li inseguano? -.

Maribel si voltò verso il soldato, asciugandosi rapida una lacrima. – Torniamo al castello, è tardi. A quest’ora devo mettere a letto mio figlio –.

Clori, che era rimasta nei pressi del posto di guardia accanto alle mura, le si avvicinò quando la vide varcare la porta che conduceva in città; fissava la sua ex allieva con occhi interrogativi e accusatori al tempo stesso. – Per quale ragione non hai voluto ascoltarla? – le sussurrò, tornando al pronome confidenziale.

Maribel socchiuse gli occhi, vinta dalla stanchezza. – Ho seguito la volontà di mio padre – rispose in un soffio. Poi, vista la muta richiesta di spiegazioni dell’istitutrice, continuò: - Prima di scendere in battaglia, mio padre mi fece promettere che avrei allontanato per sempre dalla mia vita Cristel, se mai lei fosse tornata da me. Mi disse che l’attendeva un destino diverso, per compiere il quale avrebbe dovuto essere libera da ogni legame. Questa sera ho eseguito i suoi ordini – terminò, con voce spezzata.

Clori cinse le sue spalle in un abbraccio, commossa e non la lasciò fino a quando non raggiunsero il castello.

I cinque cavalcarono per tutta la notte e per quasi tutto il giorno seguente facendo pochissime soste; si erano diretti di nuovo verso sud, percorrendo la strada a ritroso, preoccupati di veder sopraggiungere i soldati della famiglia Mannerie al loro inseguimento. Cristel era stata male per tutto il giorno, con lo stomaco chiuso dall’angoscia e gli occhi arrossati per il pianto che ogni tanto bagnava le sue guance. Soltanto quando giunse la sera decisero di fermarsi e di accamparsi, sia per far riposare i cavalli, sia per fare il punto della situazione.

Cristel sedeva davanti al fuoco stringendo al petto la lettera ancora sigillata di suo padre. Non aveva il coraggio di aprirla, temeva quello che vi avrebbe trovato scritto, ancora sconvolta dalla lite con Maribel. Provava un dolore lacerante al petto, come se una parte di lei le fosse stata strappata con la forza, lasciando soltanto un guscio vuoto e tormentato. Alderic le si avvicinò con passi incerti, saggiando il terreno con il bastone e sedendosi accanto a lei.

- Melandra mi ha detto che non fai che rigirare quella lettera fra le mani. Aprila, Cristel, leggi quello che c’è scritto – la incoraggiò posandole una mano sulla spalla destra. – Ti assicuro che non sbircerò – scherzò.

Lei sorrise, grata del tentativo di consolarla. – Ho paura di quello che può esserci scritto – confessò con voce rauca.

Lui voltò il viso dalla sua parte. – A volte la verità può fare paura, ma va affrontata. Tuo padre ti ha lasciato un messaggio, prima di morire: hai la possibilità di avere da lui delle risposte che credevi perdute per sempre, non sprecare questa occasione -.

Confortata dalle parole di Alderic, Cristel si fece coraggio e aprì il sigillo di ceralacca che chiudeva la lettera di Heidrek. Stava per aprire il foglio, ma la presenza di Alderic e dei suoi amici la imbarazzava troppo, per cui prese la crystalia gialla e scusandosi con loro si allontanò di un poco. Tenendo la pietra magica in una mano, svolse la pergamena e iniziò a leggere alla calda e gialla luce della crystalia.

Mia amata Cristel,

scrivo queste righe seduto nel mio studio personale mentre la battaglia si approssima, con la speranza che tu un giorno possa leggerle e perdonare colui che le ha scritte. Il cuore mi suggerisce che non ritornerò dallo scontro, conosco Oberon da troppo tempo per illudermi che egli possa lasciare impunito un torto subito. Per questo motivo affido alla fredda pergamena il compito di spiegare, se possibile, il comportamento di un padre che per lungo tempo ha mentito a sua figlia.

Ti ho sempre fatto credere che tua madre fosse una anonima mezzosangue conosciuta sul campo di battaglia, una donna dalla dubbia moralità, visto che accompagnava i soldati impegnati nella guerra, dalle origini oscure, dal nome impronunciabile. Invece tua madre è viva e appartiene alla razza misteriosa e insondabile delle Fate: il suo nome è Kyriel.

La conobbi nell’accampamento principale dei Restauratori, si faceva chiamare Kalia e lavorava come guaritrice; aveva su di sé  un incantesimo che la faceva passare inosservata e per lungo tempo non seppi neppure della sua esistenza, né saprei dirti con esattezza da quanto tempo ella fosse in mezzo a noi. Tuttavia un giorno qualcuno posò gli occhi su di lei e le nostre vite mutarono definitivamente.

Tu hai sentito parlare innumerevoli volte di Sargon, il Sapiente che dette il via alla ribellione dei Conservatori, colui che accusava i nostri Luminosi sovrani Solimi Elios di essere degli impostori, dei burattini nelle mani delle Fate. Ciò che ignori è che nelle fila dei suoi sostenitori si annidavano persone insospettabili, membri di famiglie apertamente schierate tra i Restauratori fedeli ai Luminosi. Oberon Coverac e Randhal Ronsvett erano fra questi. Erano due giovani molto sicuri di sé, dotati di un eccezionale carisma: avevano il potere di convincere anche i più scettici della bontà delle tesi blasfeme di Sargon e al tempo stesso riuscivano a fingere perfettamente la loro appartenenza alle schiere dei Restauratori.

Furono loro,assieme a Sargon, a scoprire la vera natura dell’anonima guaritrice di nome Kalia; la rapirono e la condussero in un luogo sicuro e nascosto fra i monti Ardane, un castello costruito in mezzo ad un lago, la cui esistenza era celata magicamente, il rifugio segreto di Sargon chiamato Brumascura. Kyriel fu imprigionata nelle umide grotte sotterranee del castello, per subire un misterioso rituale di cui mi sfuggiva il significato.

Anch’io ero presente, figlia mia. In qualche modo ero riuscito a conquistare la fiducia di Oberon e spiavo le sue mosse infiltrato nel suo gruppo, intenzionato a smascherare il suo doppio gioco. Fu in quell’occasione che scoprii la vera identità di Kyriel. Incaricato di sorvegliarla, senza sapere il motivo per cui era tenuta prigioniera, fui mosso a compassione e la liberai; ormai compromesso agli occhi dei rivoltosi, fuggii assieme a lei, cercando rifugio sugli aspri monti Ardane.

Kyriel mi rivelò che Sargon era intenzionato ad utilizzare il suo sangue fatato per completare un rituale di magia nera in grado di evocare nel nostro mondo lo spirito del caos, il Drago Nero. Secondo le sue parole, il Sapiente era posseduto dallo stesso Drago Nero e istruito da esso attraverso un libro maledetto e potente contenente incantesimi capaci di sfruttare i poteri di tale spirito. L’intenzione di Kyriel era quello di fermarlo a qualunque costo e nonostante le sue parole mi risultassero di difficile comprensione, poiché abituato soltanto a combattere con la spada, completamente digiuno di magia, decisi di aiutarla.

Mi è difficile spiegarti ciò che accadde successivamente alla nostra fuga. Scoprii di amare Kyriel, affascinato dal suo coraggio, dalla sua forza d’animo, dalla sua saggezza; per lei avrei combattuto qualsiasi battaglia. Tu venni concepita in quei giorni tempestosi, durante i quali non vi era alcuna certezza di sopravvivere, braccati dai nemici e dopo soli quattro mesi tua madre ti partorì. Fu allora che, insieme, prendemmo la decisione più difficile di tutte: scegliere che genere di futuro avresti avuto.

Ero convinto che Kyriel ti avrebbe tenuta con sé e condotta nella sua Foresta, per crescerti assieme alle Fate, invece mi chiese di allevarti nel mondo umano, facendomi promettere di non rivelarti la tua vera natura fino a quando non fosse giunto il momento giusto. Non credere che tua madre non abbia sofferto nella separazione, ti amava esattamente come me e soffriva enormemente all’idea di saperti lontana e ignara della verità. Tuttavia ella mi convinse che quella fosse la scelta migliore per la tua incolumità.

Tua madre infatti sapeva leggere il futuro e aveva scorto un grande pericolo incombere sulla sua razza e provenire da Sargon e dai suoi accoliti, Oberon in particolare. Se ti avessi cresciuta io come umana, inconsapevole della tua vera natura, ti avrei protetta da questa minaccia, ti avrei preparata ad affrontare il tuo destino cogliendo di sorpresa il tuo nemico. Purtroppo non posso essere più specifico, Kyriel non mi ha mai spiegato in che cosa consistesse esattamente la minaccia, si è limitata a guidarmi in alcune decisioni di vitale importanza per la tua vita, prima fra tutte la scelta dell’uomo che avresti avuto accanto da adulta.

Ed eccomi giunto al nodo cruciale della storia. Per quale motivo ti ho permesso di sposare Oberon? Perché non ti ho avvisata prima del pericolo che stavi correndo? Riesco a udire le tue domande come se tu fossi presente in questa stanza, a guardarmi con gli stessi severi occhi viola di tua madre. So di aver sbagliato, so che avrei dovuto parlartene il giorno in cui ti ho consegnato la crystalia viola che Kyriel mi aveva donato per te, affinché te la affidassi quando ti fossi ritrovata sola ad affrontare il tuo destino.

Ma Oberon poteva rovinarmi con una sola parola. Durante la guerra siamo stati troppo vicini perché io possa dichiarare a cuor leggero di essere del tutto innocente: ha creduto alla mia versione dei fatti, quella di un uomo costretto sotto incantesimo ad aiutare la Fata, ma in realtà sono certo che abbia sempre sospettato di me e che non desiderasse altro che vendicarsi del tradimento subito. Ecco perché ho accettato che ti prendesse in sposa, ecco perché oggi combatterò contro di lui, a rischio della mia vita: egli è sempre stato una nube oscura nella mia esistenza, finalmente mi libererò di lui.

Ma per te è diverso, figlia mia. Ho lasciato che sposassi Oberon perché sapevo che comunque saresti rimasta abbastanza vicino ad Alderic per sorvegliarlo, per assolvere il tuo compito. Non è Oberon che devi temere, ma Alderic.

Cristel, perdona questo tuo stolto padre, se puoi. Abbi compassione di un uomo che non ha avuto il coraggio di parlare e che affida all’inchiostro la sua ultima confessione. Tutto ciò che posso lasciarti è un consiglio, perché non ho altre verità da rivelare: recati da tua madre, cercala nella Foresta delle Fate. Lei ti guiderà, ti darà tutte le risposte che cerchi e ti aiuterà a comprendere il tuo destino.

Per me è giunto il momento di scendere in battaglia, già sento i miei soldati in cortile che scalpitano per combattere, desiderosi quanto me di difendere il tuo onore. Se ci rivedremo, vorrà dire che il tuo nome è tornato immacolato e onorato. Arrivederci figlia mia, affida alle fiamme questa lettera, quando l’avrai letta: lascia che la fiamma la bruci lentamente, che l’oscurità dissolva pian piano le parole vaneggianti di un vecchio guerriero. Non dimenticare.

Tuo padre Heidrek.

Cristel terminò la lettura con un groppo alla gola. Voltò il foglio per assicurarsi che non ci fosse davvero nient’altro, che la lettera terminasse proprio così, quindi la rilesse subito. C’erano tante domande che avrebbe voluto porre al padre, ma il manoscritto era tutto ciò che le aveva lasciato, non c’erano altre risposte se non quelle incise dalla penna d’oca sulla pergamena. Nonostante alcune delle notizie contenute nella lettera fossero già di sua conoscenza, Cristel era comunque turbata dalle conferme che da essa otteneva: la vera identità di sua madre, le circostanze del suo concepimento, il ruolo di Oberon in tutta la faccenda.

E vi erano altre conferme, non richieste, sgradite, parziali: l’immagine di un suo giovane padre che partecipava ad un rito magico assieme ad Oberon e Randhal, con una ragazza identica a lei imprigionata sopra un’ara di pietra, quel sogno che aveva condiviso con il suo orribile marito; il senso di minaccia che percepiva ogni tanto da Alderic, la visione inquietante che l’aveva spinta a ritenere lui l’origine del male.

Restava quell’avvertimento, quel Non è Oberon che devi temere, ma Alderic a turbarla e angosciarla, a farle desiderare di poter parlare ancora una volta con suo padre per implorare una spiegazione. Ma forse neppure Heidrek sapeva, tutto era racchiuso in quel suo consiglio spassionato, quell’esortazione a raggiungere sua madre Kyriel nella Foresta delle Fate, dove avrebbe appreso infine il significato della sua nascita.

Cristel non parlò quando si riunì ai suoi compagni, non riuscì a mangiare nulla e quando si distese sopra la coperta per dormire, i suoi occhi restarono aperti a fissare la volta celeste sopra di lei, con la mente ancorata alla lettera, a ripercorrere ossessivamente ogni singola parola scritta da Heidrek. Si addormentò molto tardi e sognò nuovamente la grotta in cui era tenuta prigioniera sua madre, poi il Drago Nero che soffiava sopra di lei una nube nera di veleno e di caos, quindi Alderic abbracciato alla ragazza dai lunghi capelli corvini e gli occhi neri come braci ardenti, dal viso crudele e familiare. Poi il sogno mutò e Cristel vide una verde foresta in lontananza, un luogo di pace e di potere, che emanava una sensazione di benessere, di tranquillità: la sua casa. Il solo pensiero di poterla raggiungere la riempiva di gioia, stava per muoversi ma davanti a lei si parava Alderic, scuro e minaccioso, affiancato da una creatura simile a lui con ampie ali nere da drago sulla schiena e il volto rettiliforme. Cristel si accorse di stare impugnando qualcosa con la mano destra, abbassò lo sguardo e vide una spada scintillante dall’elsa a forma di fiore. La sollevò e si gettò contro la creatura, senza neppure pensare a ciò che stava facendo: lo trafisse con la lama scintillante di luce e lo vide sgretolarsi come roccia sotto i suoi occhi.

Alderic allora raccolse la polvere nera in cui la creatura si era trasformata, vi soffiò sopra e di nuovo l’essere prese vita, scagliandosi contro Cristel, costringendola a difendersi con la spada. “No, io non voglio combattere” gridò con tutto il fiato che aveva in gola, scuotendo il mondo onirico. “Perché Alderic mi è nemico? Perché aiuta il Drago Nero?”. Scagliò la spada lontana e si inginocchiò a terra coprendosi il volto con le mani, disperata, ignorando il pericolo che stava correndo.

Un soffio caldo le circondò le spalle, come se fosse un abbraccio fisico. “Alzati figlia mia, non disperarti” le sussurrò una voce.

Sorpresa, Cristel alzò lo sguardo e vide davanti a lei sé stessa, con un viso più maturo e adulto, porgerle una mano per aiutarla a rialzarsi. La giovane prese quella mano, si rimise in piedi continuando a fissare incredula quel volto uguale al suo, pallido, traslucente. Non c’era più traccia del mostro rettiliforme, né di Alderic. “Mamma, che sta succedendo? Sto sognando? Cosa significa quello che ho visto?”.

“Sei entrata in contatto con la dimensione mistica della Dea, hai sbirciato i suoi piani passati, presenti e futuri, come sanno fare le appartenenti alla nostra stirpe fatata. Ho sentito il tuo dolore e sono accorsa in tuo aiuto” spiegò Kyriel.

“Quella visione, che cosa significa? Si avvererà?”.

“Non è detto, si può sempre impedire”.

“Mio padre mi ha esortato a venire da te, mi accoglierai nella Foresta delle Fate? Accetterai anche i miei amici umani? Mi spiegherai il motivo per cui mi avete messa al mondo?” domandò Cristel con urgenza, aggrappandosi a lei.

“Ma certo, figlia mia, ti aspetto già da molto tempo; sento che la minaccia del Drago Nero sta diventando sempre più concreta. Devi raggiungermi al più presto” rispose Kyriel.

“Non ucciderai i miei compagni umani, vero?”.

“Non lo farò. Essi ti possono aiutare a giungere qui più in fretta. Ma ora ascoltami Cristel, l’occhio del Drago ti sorveglia e comunicare fra noi diventerà sempre più rischioso” le rivelò Kyriel in tono grave. “Non dovremo più parlare, se non in caso di assoluta necessità, quindi questo sarà il mio ultimo contatto. Recati alla Sorgente di Fuoco alle pendici dei monti Athanar, là dimora una nostra compagna che ti guiderà fino alla Foresta delle Fate. Cerca di giungere al più presto a destinazione, il pericolo è sempre più vicino e non so se potrò aiutarti”. Fece una pausa, poi i suoi occhi si riempirono di compassione. “Dovrai venire anche se questo significasse proseguire da sola: sei pronta ad affrontare una simile prova?”.

“Servirà ad impedire che le mie visioni si avverino?” domandò lei.

“È la tua unica possibilità”.

“Allora verrò, madre. Ascolterò i tuoi consigli e quelli di mio padre”.

Kyriel le sorrise e le accarezzò lievemente la guancia; con quel gesto, il suo volto mutò leggermente, diventando assai meno simile a quello di Cristel, lasciando intravedere negli occhi pensosi tutti gli anni della sua lunga vita.

L’immagine svanì e Cristel si risvegliò nella grigia luce dell’alba, con la crystalia al petto ancora tiepida e illuminata degli ultimi riflessi rossi. Si alzò a sedere e osservò i suoi compagni di viaggio come se dovesse dire loro addio per sempre; si soffermò sul viso contratto e agitato di Alderic, forse immerso in uno dei suoi incubi, cercando di trovarvi tracce del nemico che aveva scorto in sogno. Come avrebbe potuto abbandonarlo al suo destino, quando le loro vite erano intrecciate al punto da non essere più distinguibili l’una dall’altra? Come poteva andare nella Foresta delle Fate lasciando che lui tornasse nel Tamiria per combattere la sua assurda guerriglia contro Oberon? Ma se Alderic avesse rifiutato di seguirla, doveva proseguire senza di lui; se poteva servire ad evitare di combattere l’uno contro l’altra, lei doveva lasciarlo.

Alla luce incerta dell’alba rilesse la lettera di suo padre. Non vi erano dubbi, la sua strada era verso nord, verso le Fate. Attese con pazienza che gli altri si risvegliassero, quindi li convocò mentre stavano smontando l’accampamento, pronti a riprendere il viaggio.

- Mi dispiace, ma io non tornerò nel Tamiria – esordì, con un nodo di pianto alla gola. L’idea di separarsi nuovamente da Alderic era così dolorosa da essere insopportabile.

- Ma Cristel, cosa dici? Dopo quello che è accaduto l’altra sera, vuoi ancora restare nell’Esterlin? – chiese il giovane incredulo.

Lui forse non aveva capito, ma Melandra, che poteva vedere l’espressione del volto della ragazza, comprese. – Che cosa c’è scritto in quella lettera? Ce lo puoi dire, Cristel? -.

- C’è il racconto di come sono nata, c’è la conferma che la Fata che mi parla attraverso la crystalia è la mia vera madre. Le ho parlato, questa notte -. Cristel abbassò lo sguardo, per non vedere il volto addolorato e incredulo di Alderic. – Mio padre mi consigliava di andare da lei, mia madre mi ha esortato a farlo al più presto -.

- Nella Foresta delle Fate. Già, hai sempre desiderato andarci, non facevi che proporcelo – osservò Alderic duro, sentendosi tradito.

-Prima era solo un’idea, un progetto forse balzano scaturito dall’entusiasmo di scoprire l’esistenza di una madre. Ma ora è diverso, ora so che devo andarci per comprendere il mio destino – spiegò lei, accalorandosi.

- Un destino che non riguarda noi, vero? Che non riguarda me – asserì il giovane. – Andresti anche da sola? -.

- Sì Alderic -.

- È una pazzia – esclamò perplesso Arishan. – Il viaggio è lungo e pericoloso per un gruppo di persone, ma per una ragazza sola è un suicidio -.

Cristel posò i suoi occhi viola sull’uomo incappucciato e questi si zittì all’improvviso, come se vedesse in lei qualcosa di nuovo, di inaspettato. – Non posso sperare di farvi comprendere i miei propositi, voi non potete sapere quanto sia complesso e intricato … - iniziò, per poi tacere. Come poteva spiegare, se neppure lei conosceva tutta la verità? Come potevano dei comuni esseri umani comprendere la minaccia del Drago Nero, della magia nera praticata da Oberon e Randhal, se non riuscivano a percepire il potere della Dea che permeava il mondo?

- Potresti provarci, Cristel – le consigliò Melandra. – Credo che almeno una spiegazione tu ce la debba -. Aveva parlato al plurale, ma in realtà si riferiva unicamente ad Alderic: era a lui che doveva spiegare.

Cristel fece il tentativo. – Nel periodo in cui ho vissuto assieme a Oberon, ho scoperto, assieme ad Alderic a dire il vero, che lui è … è devoto ad uno spirito maligno, chiamato Drago Nero. L’essenza di questo spirito è il caos puro, contrario alla natura delle Fate, che hanno il compito di mantenere l’equilibrio naturale fissato da Ynanse – esordì. – Diciassette anni fa durante la guerra civile, Oberon e Randhal si posero al servizio di Sargon, il quale era anch’esso un servitore del Drago Nero, il primo, forse. Rapirono mia madre per sottoporla ad un rituale magico non ben identificato, ma mio padre la liberò e io nacqui allora. In qualche modo, per motivi che ancora non conosco, la mia vita è legata a quegli avvenimenti e Oberon è mio nemico in quanto servitore del Drago. Al contrario di voi, io non voglio affrontarlo perché mi ha sottratto la terra o il titolo onorifico, perché ha attaccato il mio feudo o mi ha imprigionata in una torre a morire; io desidero combatterlo perché è un essere malvagio, asservito ad un’entità altrettanto malvagia e nemica della mia razza. Devo andare dalle Fate per apprendere il mio ruolo in questa battaglia – spiegò, con sempre maggiore convinzione. “E scoprire il motivo per cui mio padre mi ha messo in guardia da Alderic, non da Oberon” continuò, solo mentalmente.

- In pratica stai dicendo che le Fate ti aiuteranno a combattere Oberon perché è anche loro nemico – osservò Arishan meditabondo.

Cristel annuì, poi comprese cosa sottintendesse realmente l’uomo e si illuminò. – Sì, è proprio così. Le Fate sono l’alleato più potente che potremmo avere nella nostra battaglia comune contro Oberon -.

Alderic voltò il capo nella sua direzione, improvvisamente più attento. – Stai parlando al plurale. Intendi forse convincerci che la Foresta delle Fate dovrebbe essere anche la nostra meta? – indagò.

- Proprio così. Riflettete, nessun feudatario sarà mai disposto a schierarsi apertamente dalla nostra parte, saremmo costretti ad una vita di clandestinità, di banditismo, senza reali certezze della buona riuscita della guerriglia – disse lei. – Per quanto Joranian possa sostenerci, non potrà impedire alle sue guardie di cercarci quando si diffonderà la voce che una banda di briganti ha il suo covo fra i monti del Tamiria: dovremmo difenderci sia da Oberon che dalla giustizia del Ker. Invece le Fate sono al di fuori di qualsiasi giurisdizione umana e sono dotate di grandi poteri: nessuno ci verrà mai a cercare nel loro territorio. E il nostro obiettivo è eliminare Oberon, che è soltanto un uomo, non affrontare un intero esercito: una volta eliminato lui, ognuno di noi otterrà ciò che desidera – esclamò con enfasi.

Per un lungo istante nessuno disse nulla, poi Alderic, che aveva seguito l’intero discorso con evidente concentrazione, chiese: - Ma le Fate faranno entrare nella loro Foresta anche noi? Sei certa che ci accoglieranno tranquillamente? -.

- Mia madre me lo ha assicurato – affermò Cristel sicura. Il risultato ottenuto andava ben oltre le sue speranze: era stata disposta a partire da sola e a separarsi da Alderic e invece era riuscita a convincere gli altri a seguirla.

- L’idea non mi piace per niente – esclamò Melandra. – Non mi è mai piaciuta e te l’ho sempre detto, Cristel -.

- Però devi ammettere che è sensata – osservò Maxine pacato, parlando per la prima volta. – Si tratta comunque di un’opportunità in più che ci è concessa e se dovesse andare male, abbiamo sempre l’alternativa pronta. Forse non ci farebbe male allontanarci un po’ dai feudi che ci danno la caccia, così che tutto il polverone sollevato da Oberon e dall’evasione da Sutter abbia modo di posarsi di nuovo a terra -.

Cristel si avvicinò ad Alderic e gli prese la mano che non impugnava il bastone. – E poi c’è sempre la possibilità che le Fate riescano a liberarti dalla maledizione – mormorò.

- Avevo ormai abbandonato questa speranza, non so se tornare a crederci -.

Cristel guardò i compagni uno a uno, emozionata. – Che cosa decidete allora? -.

- Tornare a vedere semplificherebbe di molto i miei problemi – osservò Alderic meditabondo. – E anche le osservazioni di Maxine sono ragionevoli. Io non ti abbandono Cristel, verrò con te -.

- In questo caso verremo tutti – parlò Arishan con la sua voce raschiante. – Possiamo prepararci per partire. Di grazia Cristel, hai un’idea della strada da percorrere? -.

Lei annuì pensierosa. – Dobbiamo raggiungere le pendici dei monti Athanar e cercare la Sorgente di Fuoco: là troveremo una Fata che ci guiderà nella Foresta. Ma dobbiamo fare attenzione, mia madre mi ha avvertito che in qualche modo il Drago Nero mi sorveglia: non so che cosa intendesse dire, forse riesce a spiare le mie conversazioni con lei effettuate tramite la crystalia. Ritiene più prudente interrompere le comunicazioni -.

- Bene, segui il suo consiglio allora – convenne Arishan. – Non so quasi nulla di magia, ma mi fido delle parole di una Fata in proposito -.

- Se non sbaglio gli Athanar sono la catena montuosa più a nord dei monti Emiti, vero? – intervenne Maxine. – In ogni caso significa superare la frontiera occidentale dell’Esterlin, vale a dire oltrepassare il fiume Paminir. Non sarà facile, temo, a meno di scendere di nuovo nel Deino e passare nell’Astmir da lì -.

- Significa perdere molti giorni e superare comunque una frontiera – meditò suo fratello. – Dobbiamo inventarci qualcosa per oltrepassare il fiume, durante questi giorni di viaggio. Cristel, te la senti di usare di nuovo i tuoi poteri come hai fatti nel porto di Nares? -.

- Non dovrei avere problemi, se si tratta di ingannare poche persone, ma è consigliabile trovare un buon travestimento, per agevolare il passaggio – confermò la ragazza.

Erano ormai pronti per partire, ma lei aveva ancora una cosa da fare: esaudire l’ultimo desiderio di Heidrek e bruciare la lettera. Prima che gli uomini gettassero l’acqua sulle braci del focolare, Cristel riattizzò la fiamma e avvicinò il foglio di pergamena al fuoco, tenendolo per un lembo. Il calore sprigionato dalle fiamme scurì il foglio, cancellando le scritte vergate a mano da suo padre; tuttavia nuove tracce emersero dalla superficie, tratti di inchiostro rossastri che spiccavano sul foglio ingiallito.

Con un’esclamazione stupita, Cristel sollevò la lettera, che si era trasformata in una mappa. Vi erano raffigurati i monti Ardane, il fiume Myrrhin, il Lago Azzurro, i fiumi Mysie e Mosin e fra tanti riferimenti geografici, l’unico nome che spiccava in mezzo alle montagne era Brumascura, il castello sul lago, l’antico rifugio di Sargon.

- Brumascura? – ripeté incredula Melandra, quando Cristel e Arishan riuscirono ad interpretare la mappa. – Io ho già sentito nominare quel luogo: è la meta di numerosi viaggi che Oberon ha compiuto in passato. Vi si è recato anche quando siamo riuscite a fuggire dal castello, subito dopo il parto di Cristel -.

- Allora sappiamo dove non andare, giusto? – osservò Arishan. – Mi chiedo per quale motivo tuo padre ti abbia consegnato quella mappa nascosta se è un luogo tanto familiare a Oberon -.

- Era il rifugio segreto di Sargon e la sua esistenza è nascosta magicamente. Se avessimo bisogno di trovarlo, non potremmo farlo senza questa – spiegò Cristel, arrotolando la mappa che costituiva l’ultimo dono di suo padre. Per ora non rappresentava una meta, ma sapere con esattezza dove si trovava l’ultimo covo degli adoratori del Drago Nero costituiva sicuramente un vantaggio in più.

Il piccolo gruppo di viaggiatori riuscì ad avvicinarsi alla frontiera occidentale dell’Esterlin muovendosi prevalentemente di notte e nascondendosi durante il giorno; in un feudo per la maggior parte pianeggiante, con immense distese di campi coltivati, era difficile occultare la presenza di cinque persone a cavallo a meno di non percorrere le ampie strade commerciali durante la notte.

Cristel era euforica all’idea di recarsi nella Foresta delle Fate e non vedeva l’ora di arrivare a destinazione: le piaceva immaginare il momento in cui avrebbe incontrato la madre di persona e sperava fervidamente che Kyriel, con la sua potente magia, riuscisse ad aiutare Alderic. Il suo entusiasmo aveva in qualche modo contagiato anche il giovane, che pareva molto più rilassato e tranquillo rispetto al periodo di convivenza nel Lytberg, e Maxine, eccitato all’idea di incontrare da vicino una vera Fata. I due membri adulti del gruppo mantenevano invece un atteggiamento pratico e prudente e anzi Melandra continuava a disapprovare la loro decisione e a farlo notare ogni volta che si presentava l’occasione.

Dopo alcuni giorni di viaggio erano ormai giunti in prossimità del grande fiume Paminir e presto avrebbero dovuto decidere se affrontare un controllo delle guardie di frontiera poste sopra uno dei ponti che lo attraversavano oppure se guadare il fiume di notte e di nascosto. Dato che ormai l’estate era passata e la stagione delle piogge ancora non era iniziata, il corso del fiume si era notevolmente ritirato, rendendo possibile anche l’attraversamento dell’ampio letto sassoso; l’unico svantaggio consisteva nel tempo necessario a trovare un buon punto di guado, non troppo profondo e pericoloso per i cavalli.

Quella sera decisero di muoversi prima del tramonto, lasciando la boscaglia rada e secca in cui si erano rifugiati durante il giorno; vi era ancora una bella luce, per quanto ormai Elyion fosse diventato sempre più piccolo e pallido, di fianco al grande Soliyan. La strada secondaria che percorrevano attraverso campi ormai mietuti color ocra era deformata dai solchi delle ruote dei carri e la sua larghezza consentiva a soli due cavalli di percorrerla affiancati. Dopo una svolta un po’ brusca e in discesa, si imbatterono inaspettatamente in un carro rovesciato di lato nel fosso, con i suoi conducenti, un uomo e una donna di mezza età, accompagnati da una ragazza dell’apparente età di Cristel, a fissare sconsolati il triste spettacolo. L’uomo indossava i semplici abiti del contadino, tunica e brache di rozzo lino dal colore neutro e un cappello a tesa larga per proteggersi dal sole; aveva la pelle abbronzata e un folto paio di baffi neri sul viso. La donna, che doveva essere la moglie, era robusta, con i fianchi larghi, il volto gioviale con le guance arrossate e piene, i capelli coperti da un fazzoletto dal quale usciva una treccia castana; la ragazza, poteva essere la loro figlia, indossava una semplice tunica sbracciata celeste, lunga fino alle ginocchia, rozzi zoccoli di legno ai piedi, il fazzoletto azzurro a coprire una massa di capelli castani.

I cinque a cavallo rallentarono, sorpresi dall’incontro inaspettato e oramai inevitabile, dato che non potevano certo passare accanto al carro e sperare di non essere scorti dai suoi occupanti. Le tre persone a piedi si voltarono a osservarli, all’inizio con un’espressione speranzosa nel volto, poi, quando videro le spade e Arishan con il cappuccio sul volto, li scambiarono per banditi e impallidirono dalla paura. L’uomo si pose davanti alla moglie e alla figlia, come a fare da scudo, fissando preoccupato i minacciosi cavalieri che stavano sopraggiungendo verso di loro.

- Che cosa succede? – mormorò Alderic a bassa voce, allertato dall’improvviso silenzio dei compagni.

Maxine si voltò verso il fratello. – Dobbiamo aiutarli – sussurrò, cercando di non farsi sentire dai tre sfortunati viaggiatori.

- Sarebbe un’imprudenza – osservò Arishan freddamente, ma il ragazzo lo ignorò. Maxine si voltò a guardare Cristel, che non sapeva cosa fare, poi il carro rovesciato e prese la sua decisione.

- Vedo che avete bisogno di aiuto, buon uomo. Forse io e i nostri compagni possiamo darvi una mano – disse, in tono cortese e fermando il cavallo.

L’uomo continuò a fissare Arishan con aria spaventata e scosse il capo. – Non serve, davvero – si schermì con voce tremante.

A questo punto anche Cristel si fermò, costringendo gli altri a fare altrettanto. – Non dovete avere paura di noi, non siamo banditi, siamo semplici viandanti come voi – li rassicurò d’impulso. Comprendeva il disappunto di Arishan, data la loro posizione di fuggiaschi, ma non poteva ignorare bellamente delle persone in evidente difficoltà.

In breve, si ritrovarono tutti a terra, impegnati attorno al carro nel tentativo di issarlo nuovamente in strada. Grazie alle indicazioni di Arishan, che inizialmente aveva sbuffato irritato, gli uomini assicurarono bene il carro ai cavalli, poi tutti insieme, donne comprese, iniziarono a spingere il carro per aiutare gli animali, finché questo ritornò sulla strada, malridotto ma ancora funzionante. L’uomo, Maxine e Arishan verificarono la solidità delle ruote mentre Cristel e Melandra aiutarono le due donne a raccogliere il carico che si era sparpagliato tutto attorno, costituito per lo più da frutta, verdura e forme di formaggio.

- Non so come ringraziarvi – disse infine l’uomo. – Scusateci se all’inizio siamo stati diffidenti, credevamo che foste dei malintenzionati. Invece ci avete dato proprio un bell’aiuto, erano già alcune ore che ci trovavamo in quella situazione e non sapevamo più cosa fare -.

- È stato un piacere – rispose Maxine. – Sarebbe stato imperdonabile ignorarvi e andare diritto – e lanciò un’occhiata di sfida ad Arishan. – Dove siete diretti? -.

- Alla kares del vecchio lago – rispose la donna. – C’è la festa di fine raccolto e la nostra figlia maggiore si sposa. Saremmo dovuti arrivare questa sera per essere già lì domani mattina, ma adesso arriveremo tardi. Se non avessi voluto correre così tanto il carro non si sarebbe rovesciato! – sgridò poi il marito, portandosi le mani sui fianchi.

- Dove si trova questa kares? – chiese Maxine.

- Non troppo lontano dal confine – rispose l’uomo. – Dopo la festa andremo nell’Astmir a vendere una parte del raccolto. Abbiamo il permesso del Sire – si affrettò ad aggiungere sollevando una mano. In genere infatti era il Sire del feudo a stabilire la quota di raccolto eccedente le proprie necessità destinato all’esportazione e fissava la percentuale da riservare alle sue casse sul ricavato delle vendite; il commercio non autorizzato era considerato un reato poiché sottraeva denaro al Sire.

Il gruppo si scambiò una rapida occhiata, nell’udire la successiva destinazione della famigliola. Fu Arishan a parlare per tutti: - Anche noi siamo diretti nell’Astmir: potremmo viaggiare insieme ancora per qualche ora, per recuperare tempo. Con una simile scorta, nessun brigante oserà attaccarvi -.

Quasi stupiti da tanta generosità, i tre accettarono. L’uomo si presentò come Karl, bracciante agricolo che lavorava nei ricchi campi tutti attorno e che aveva alloggiato fino a pochi giorni prima in una kares della zona. Si era poi riunito alla famiglia, composta dalla moglie Rossane e dalla figlia sedicenne Eurica per recarsi dalla figlia più grande e quindi nel feudo vicino per vendere la sua parte di raccolto. Mentre cavalcavano al passo del più lento carro, Cristel, lieta che la luce calante nascondesse il colore dei suoi occhi, udì i due fratelli Mayrling discutere sottovoce.

- La tua è stata un’imprudenza bella e buona, avresti potuto mettere in pericolo tutti noi – stava rimproverando Arishan al fratello minore.

- Avremmo dovuto lasciare quei poveretti al loro destino? – si difese Maxine. – Hai sentito dove sono diretti? Nell’Astmir come noi. Potrebbero aiutarci a passare le frontiere e questo aiuto non lo avremmo mai avuto se li avessimo ignorati -.

- Calmatevi ragazzi, è andato tutto bene e abbiamo fatto la cosa giusta – intervenne Alderic, il quale, avendo il cavallo legato a quello di Arishan, era coinvolto suo malgrado nella discussione.

- Arishan, tu sai bene come la penso – insisté Maxine. – Il bene che riceviamo dobbiamo donarlo, soltanto così potremo riceverne altro -.

- Già e ancora mi stupisco di come tu riesca a vedere sempre il bene in qualunque cosa ti accada – bofonchiò il fratello, chiudendo il discorso.

Proseguirono il viaggio fino a circa mezzanotte, quindi si accamparono insieme e divisero le loro scarne cene (il cibo sul carro era tutto destinato alla festa dell’indomani). Dormirono alcune ore e poi ripresero il viaggio un’ora dopo l’alba, rinfrancati dal riposo e dalla compagnia. A Cristel non piaceva molto l’idea di viaggiare in pieno giorno in compagnia di alcuni suoi vecchi sudditi; anche se raramente aveva accompagnato il padre nei sopralluoghi all’interno del feudo, tutti i suoi sudditi sapevano dell’esistenza di una figlia illegittima dagli occhi viola e sarebbe bastato notare quel particolare per scoprire la sua vera identità. Inoltre la presenza di un uomo incappucciato e di un giovane cieco attirava fin troppo l’attenzione su di loro; Cristel sperava che quei contadini fossero troppo umili e isolati per conoscere le vicende di Arishan e di Alderic e collegarle ai due uomini che cavalcavano affiancati. Arishan aveva spiegato loro di coprire il viso perché era ferito e sfigurato e i contadini non avevano mostrato reazioni particolari, segno che forse non sapevano davvero nulla dei compagni di Cristel.

“La generosità di Maxine rischia di cacciarci in un guaio, eppure ha ragione nel perseguire il bene: se le circostanze fossero state diverse, nessuno di noi avrebbe esitato ad aiutare quella famiglia”. Era triste constatare quanto fosse più facile essere altruisti quando si viveva nella ricchezza e negli agi, mentre in una situazione di potenziale pericolo l’egoismo e l’opportunismo prendevano il sopravvento anche su persone educate a seguire l’etichetta cavalleresca. “Ma chissà che dal nostro gesto non possa scaturire un po’ di bene anche per noi”.

Maxine stava parlando con Karl da quando si erano rimessi in viaggio, traendone preziose informazioni. Il giovane aveva raccontato al contadino che anche loro dovevano oltrepassare la frontiera sul Paminir e che sarebbe stato comodo proseguire la strada insieme, fin dove possibile.

- Ma il nostro carro procede molto più lentamente dei vostri cavalli, vi rallenteremmo la marcia – osservò Karl giustamente.

- Non così tanto. Con due donne e due compagni feriti, neppure noi possiamo andare molto veloci – spiegò Maxine. – Comunque, voi dovete recarvi da vostra figlia, quindi ci dividiamo per forza. Magari ci rincontreremo alla frontiera -.

- Ma se si tratta solo di questo, potete venire con noi alla kares – propose il contadino con entusiasmo. – Vi riposerete un giorno, vi godrete una bella festa e il giorno dopo andremo tutti nell’Astmir -.

Maxine lanciò un’occhiata interrogativa al fratello maggiore. – Non so se sia il caso di arrecare un simile disturbo, in fondo noi siamo degli estranei. Devo sentire cosa ne pensano i miei compagni – rispose gentilmente. I cinque si riunirono quindi per valutare l’offerta, parlando sottovoce per non farsi udire.

- Non hanno capito chi siamo, altrimenti avrebbero reagito diversamente – osservò Cristel. – Io dico di fermarci, nessuno baderà a me e potremo riposarci un poco. Sono giorni che viaggiamo ininterrottamente e forse non avremo più occasione di rilassarci, quando cominceremo a cavalcare sotto la pioggia invernale -.

- Siamo ancora nell’Esterlin, è rischioso fermarci – insisté Arishan. – Mi sembra di correre un pericolo superfluo, evitabile. Per che cosa poi? Ci sono svariati modi di attraversare una frontiera, non dobbiamo per forza unirci a questi contadini -.

- Ma è anche vero che siamo stanchi e ci serve una piccola pausa – intervenne Melandra. – Se Cristel si sente tranquilla, a maggior ragione lo dovremo essere noi -.

- E poi non sottovaluterei l’opportunità di oltrepassare il Paminir nella maniera più normale possibile – osservò Maxine.

Alla fine accettarono l’invito della famigliola e la seguirono lungo la strada che conduceva alla kares tagliando per la pianura. La fortificazione era costruita secondo il criterio tradizionale: di pianta quadrata, era costituita da un’unica serie di edifici regolari e in muratura la cui parete esterna fungeva da mura, mentre all’interno era suddivisa uniformemente fra dormitori e locali di servizi, con uno spiazzo centrale. Il piccolo agglomerato di case fortificate si trovava in mezzo ad una distesa di campi di grano ormai vuoti ed era in fermento: per i braccianti la fine del raccolto era l’occasione per salutare i compagni di lavoro, prepararsi a tornare alla propria casa e sistemare le ultime faccende prima dell’arrivo delle piogge, come ad esempio sposarsi o fare baratti e scambi in vista dell’isolamento invernale. Ciascun bracciante riceveva la sua parte di raccolto, in questo caso grano quasi tutto destinato alla vendita ai mulini dell’Esterlin o dei feudi vicini, secondo le quote fissate dal Sire. I carretti erano pronti per affrontare il viaggio di ritorno, le piccole abitazioni provvisorie si svuotavano dei suoi abitanti e delle loro poche cose, gli animali seguivano i loro padroni o erano macellati per la festa. In occasione delle feste di inizio e di fine raccolto, due volte all’anno, il cibo era abbondante e nessuno pensava al lavoro.

L’arrivo di Karl venne salutato con gioia dagli occupanti della kares, visto che portava con sé viveri per la festa ed era il padre della sposa. Fu lui a spiegare il motivo della presenza dei cinque estranei, dipingendoli come una sorta di eroi giunti in suo soccorso e provocando la curiosità della popolazione locale, avida di novità. A nome di tutti, Maxine assicurò che non avrebbero dato alcun fastidio, limitandosi a riposare in una delle stalle fino al giorno successivo; naturalmente vennero invitati a prendere parte alla festa e ad unirsi a loro nei preparativi.

Una volta condotti i cavalli in una delle stalle libere, Cristel, Alderic e Maxine andarono nello spiazzo centrale della kares ad assistere al loro primo matrimonio rurale. Melandra, rimasta sola con Arishan, gli propose la medesima cosa.

- Qualcuno dovrà rimanere a guardia dei cavalli e dell’equipaggiamento, no? – rispose brusco l’uomo. – Preferisco essere io, così nessuno baderà al fatto che sono mascherato -.

Lei assunse un’aria delusa. – Comprendo la tua disapprovazione alla decisione presa da tuo fratello, ma ormai siamo qui, non ha senso rovinarsi la giornata -.

- Divertirmi o riposare non è la mia priorità. Abbiamo intrapreso questo viaggio per un motivo ben preciso e francamente correre rischi stupidi come questo mi irrita molto – replicò lui. – Va a sorvegliare quei tre ragazzini, prima che si caccino nei guai; spero che almeno tu abbia conservato un po’ di buonsenso -.

- Oh, ne avevo parecchio, prima che qualcuno decidesse di andare nella Foresta delle Fate a nome di tutti, ma dato che è rimasto del tutto inascoltato, ho deciso di sbarazzarmene – ribatté Melandra arrabbiata, uscendo poi dalla stalla senza dar tempo ad Arishan di rispondere.

La donna cercò con lo sguardo il nipote e vide con sollievo che si trovava ai margini dello spiazzo assieme a Cristel e Maxine, sufficientemente isolati da passare inosservati. Li raggiunse costeggiando gli edifici della kares, i quali si affacciavano sullo spiazzo centrale come le case di un paese sulla sua piazza. Tutto attorno fervevano i preparativi della festa: chi pensava ai tavoli e alle panche, chi ad accatastare la legna per il grande falò, chi preparava gli spiedi per cuocervi la carne delle bestie appena macellate. Da una delle casette vicine uscì un uomo che indossava un grembiule sporco di sangue, indubbiamente incaricato di tagliare la carne e si avvicinò a loro.

- Voi ragazzi sapete macellare un vitello? Siamo a corto di braccia e siamo in ritardo. Non vorrei che terminato il matrimonio la gente non avesse da mangiare -.

Alderic chinò il capo stringendo il suo bastone, mentre Maxine rispondeva prontamente: - Non l’ho mai fatto ma l’ho visto fare un mucchio di volte. Ti aiuto volentieri -.

- E tu? – insisté l’uomo rivolto ad Alderic, costringendo anche Cristel a distogliere lo sguardo per non far notare il colore dei suoi occhi.

Fu Melandra a rispondere al suo posto: - Lui è cieco e mia sorella Kalia si occupa di lui. Verrò io, posso aiutare le donne che stanno cuocendo il pane -.

- Oh sì, è una buona idea, sono laggiù – e indicò un altro edificio. Quindi ritornò nella macelleria seguito da Maxine.

- Vai anche tu Cristel – disse Alderic. – è giusto dare una mano a queste persone così ospitali -.

- Ma non posso lasciarti solo – protestò lei.

- Certo che puoi! Dimentichi che sono riuscito a cavarmela anche nelle miniere di Sutter? Accompagnami vicino alle stalle, me ne starò seduto buono buono ad aspettare che tu abbia finito – la rassicurò.

Cristel decise di accontentarlo, conscia del suo tentativo di nascondere la tensione e la rabbia che provava nel sentirsi un peso morto, inutile persino in un’occasione festosa. Con dolcezza gli cinse le spalle e gli accarezzò il capo; lui intercettò la sua mano e se la portò alle labbra.

- Vorrei che ci fossimo noi, ora, al posto degli sposi – mormorò, in un soffio.

- Lo vorrei tanto anch’io – sussurrò lei, osservando con malinconia i festosi preparativi in corso.

Raggiunse Melandra nella casetta adibita a forno, dove si trovavano le donne che abitavano tutto l’anno nella kares e quelle poche che, assieme ai figli, avevano raggiunto il marito in occasione della festa; alcune stavano cuocendo il pane e altre preparavano il dolce tipico della festa di fine raccolto, la spiga dolce, a base di grano macinato grossolanamente, miele e fichi e impastato in tante piccole pagnotte cotte l’una accanto all’altra a formare appunto una spiga di grano. Cristel amava particolarmente quel dolce, che soleva mangiare a Castel Verde prima di ritornare nella capitale, al termine dell’estate; tuttavia non lo aveva mai visto preparare e non sapeva fare molto in cucina, per cui venne incaricata di addobbare i tavoli e lo spiazzo della kares di fiori e spighe, assieme ai più grandi dei pochi bambini presenti.

La mattinata trascorse molto velocemente, impegnata com’era a badare i cinque pestiferi bambini che erano sotto la sua responsabilità e a cercare di svolgere un buon lavoro con le composizioni di fiori di campo e di spighe essiccate. Con un sorriso di sollievo e tenerezza vide che anche Alderic aveva tre bambini da tenere occupati e che stava parlando con animazione, gesticolando e mimando sicuramente qualche favola.

A mezzogiorno giunsero anche i musici itineranti che in quel periodo dell’anno erano soliti viaggiare di kares in kares per allietare la festa di fine raccolto con la loro musica in cambio di offerte di cibo, utili per la stagione delle piogge, o di monete, più rare. Cristel venne raggiunta da una trafelata Eurica che, tutta entusiasta, le propose:

- Vieni con me a preparare la corona della sposa? Mia madre è ancora impegnata in cucina e mia sorella Marica vorrebbe ringraziarti di persona per l’aiuto che ci avete dato -.

Cristel ebbe un istante di esitazione. Pur trovandosi nel suo feudo non conosceva con precisione le tradizioni agresti, soprattutto in merito ai matrimoni e non aveva mai sentito di questa “corona della sposa”.

- Ehm, io non so come si fa – ammise imbarazzata.

La ragazza la fissò con i suoi occhi scuri allargati dalla sorpresa. Eurica era graziosa, ma con lineamenti grossolani, il naso largo, le guance prominenti, gli occhi infossati; indossava quello che doveva essere il suo vestito migliore, una tunica con le maniche corte e lunga fino al polpaccio, di colore verde e stretta in vita da una cintura di stoffa di colore neutro.

Per un lungo istante nessuna delle due parlò, poi Eurica disse lentamente: - Capisco -. Quindi si riprese e aggiunse, in tono vivace: - Ma non importa, ti insegno io. Vieni, forza -.

Le due ragazze entrarono in uno dei dormitori temporaneamente riservato ai preparativi della sposa e raggiunsero Marica, una ragazza di diciotto anni molto simile alla sorella minore, con i capelli un poco più chiari e qualche lentiggine sul naso. Sembrava molto agitata, perché subito esclamò, appena vide Eurica:

- Siamo in ritardo, Deneis ha già la sua corona pronta! -.

- Adesso ci pensiamo noi, sta tranquilla. Lei è Kalia, una delle persone che ci ha aiutate ieri sera – spiegò la sorella, andando subito a prendere alcune spighe di grano e delle grandi margherite gialle appoggiate su un pagliericcio.

Marica si profuse in ringraziamenti nei confronti di Cristel e in continue domande su come si era svolto il suo matrimonio, dando per scontato che lei fosse sposata, visto che teneva i capelli legati in un basso concio; imbarazzata, Cristel cercò di descrivere la sua esperienza omettendo tutti i particolari che potessero tradirla e confrontando, con un po’ di disagio, la sontuosa veste che lei aveva indossato al suo matrimonio con il semplice vestito di Marica. Indubbiamente era il più bello che la ragazza possedesse, era cucito in modo che il corpetto aderisse bene al busto, con maniche orlate di un corto pizzo e la vita stretta da una bella cintura di stoffa; la gonna arrivava fino alle caviglie ed era tenuta scostata dalle gambe da una sottogonna di tela grossa, a imitare le sottogonne rigide che le nobildonne indossavano sotto gli abiti delle feste. Il vestito era di un rosso leggermente scolorito, non uniforme, che evidenziava la trama grossolana della stoffa, particolari che Cristel, suo malgrado, continuava a notare, retaggio della sua vita di Nobile Signora.

Eurica finalmente terminò la corona della sposa, che era semplicemente una ghirlanda di margherite gialle e spighe di grano intrecciate e la posizionò sul capo di una Marica emozionata. Poi le ragazze la aiutarono a sistemare sulle spalle uno scialle giallo e la accompagnarono nello spiazzo, dove nel frattempo il suo promesso sposo Deneis, con la medesima corona sul capo, la attendeva circondato da tutti gli abitanti della kares, in piedi.

Un matrimonio celebrato in campagna era una cerimonia semplice e allegra, ben diversa dal formale e asettico rito seguito dalla nobiltà, che preferiva festeggiare in pompa magna il fidanzamento. Per Cristel era uno spettacolo nuovo e sconosciuto, che la riempiva di curiosità e nostalgia al tempo stesso: i ricordi del suo matrimonio con Oberon e delle due feste di fidanzamento in suo onore erano ancora vivi in lei, le rammentavano una fase della vita, quella della spensieratezza e dell’ingenuità, terminata per sempre.

Tutti gli occupanti della kares si erano assembrati in piedi davanti agli sposi e al responsabile della kares, una sorta di borgomastro che organizzava l’attività della piccola comunità e sbrigava ogni genere di formalità per conto del Sire, abitandovi tutto l’anno e curando la sua manutenzione; non era un notabile ufficiale, per cui i novelli sposi si sarebbero dovuti recare anche nella città più vicina per registrare il loro matrimonio. La festa però avveniva adesso, davanti ai parenti, agli amici e ai compagni con cui avevano condiviso lunghe giornate di duro lavoro nei campi. In accordo alla tradizione che voleva il giallo come colore degli sposi, lei indossava lo scialle a frange di quel colore, lui aveva un nastro giallo legato al polso sinistro. Anche Deneis indossava il suo vestito più bello, una camicia rossa come l’abito di lei e pantaloni di una tonalità scura, tra il nero e il marrone.

Davanti al capo della kares, i due sposi mangiarono lo stesso boccone di carne e bevvero dalla stessa coppa il vino puro, a simboleggiare le due unioni, materiale e spirituale. Quindi il giovane sciolse il nastro dal suo polso e lo legò ai capelli della sposa, per sancire il definitivo legame tra i due. Cristel non poté fare a meno di sorridere intenerita a quella scena e strinse più forte la mano di Alderic, che aveva raggiunto e guidato fino ai margini dello spiazzo. C’era qualcosa di sublime in quella cerimonia così semplice e povera, qualcosa che non era esistito durante il suo matrimonio, nonostante le bellissime tuniche gialle che indossavano lei e Oberon, nonostante la spilla d’oro che aveva stretto fra i suoi capelli corvini. Qui non vi erano calcoli di convenienza economica, non vi erano accordi prematrimoniali intercorsi fra due famiglie che cercavano alleanze politiche e militari: c’erano solo un uomo e una donna che decidevano di formare una nuova famiglia davanti a parenti e amici.

Al termine della cerimonia tutti presero posto ai lunghi tavoli, pronti per pranzare e brindare al raccolto appena mietuto e all’estate che volgeva al termine; le donne portarono sulle tavole la carne arrostita di vitello, di pollo e di capra, la verdura fresca e arrostita, i formaggi, la frutta e il pane fragrante, dando inizio al banchetto. Il grande falò era stato acceso per cuocervi la carne e riscaldava l’aria con le sue fiamme vorticanti; il vino, mescolato all’acqua, scendeva nei bicchieri di legno con grande velocità, allietando i cuori e rasserenando gli animi.

Poiché ciascun commensale era libero di servirsi dai grandi vassoi sui tavoli, mettendosi nel piatto ciò che più gli aggradava, Cristel prese il cibo anche per Alderic, preparandogli per la prima volta il piatto, come faceva di solito Melandra: pulì con attenzione la carne, stando attenta a togliere anche le ossa più piccole e tagliandola in bocconi minuti. Si erano seduti in posizione defilata, così da non attirare troppo l’attenzione e questo consentiva loro di parlare liberamente senza paura di scoprirsi. Melandra riempì un piatto per Arishan e glielo portò nella stalla; a giudicare dal tempo che impiegò a ritornare, Cristel dedusse che fosse rimasta un po’ con lui a fargli compagnia.

Soltanto in un secondo momento vennero portate in tavola le spighe dolci e ciascuno di loro spezzò dalla forma grande un panetto per gustarsi il dolce tipico della festa di fine raccolto. Il banchetto si protrasse per tutto il pomeriggio, intervallato da canti, da scherzi e battute indirizzate agli sposi e a quei giovanotti che ancora non si erano decisi al grande passo. Seguirono alcune ore di tranquillità, quando gli uomini dapprima si appisolarono, poi si appartarono per effettuare gli ultimi baratti e affari di fine raccolto, dando modo alle donne di sparecchiare e sistemare tavoli e stoviglie. Sia Melandra che Cristel andarono ad aiutare le donne, mentre Alderic e Maxine raggiungevano Arishan, e si ritrovarono in compagnia di Rossane e delle sue figlie, Eurica e la novella sposa Marica. Le donne della kares stavano scherzando con la sposina e la stavano istruendo sui suoi doveri coniugali ma anche sui diritti che, con il matrimonio, aveva acquisito sul marito.

- Così se lo trovi a letto con un’altra donna adesso lo puoi colpire con una padella e nessuno avrà niente da ridire, anzi, se chiami aiuto qualcuna la trovi sempre che ti dà una mano – esclamò una robusta signora sui quarant’anni, provocando l’ilarità delle presenti.

- Sono sicura che anche la tua mamma sa farsi rispettare – imbeccò un’altra.

Rossane rise di cuore, mentre le figlie arrossivano. – Oh, Karl è un buon marito, diciamo che non mi ha mai dato motivi di lamentarmi – e strizzò l’occhio alle due comari.

Le ragazze nel frattempo stavano lavando le stoviglie in una grande vasca di pietra riempita di secchi d’acqua prelevati dal pozzo, dotata di un foro attualmente tappato che consentiva di scolare l’acqua all’esterno della kares. Cristel non aveva mai lavato un piatto in vita sua e si sentiva goffa e inetta: le erano già scivolati a terra due piatti di legno mentre li passava ad Eurica che lavava, attirando su di sé i commenti maliziosi delle donne.

Quando si ritrovò con le mani piene di piatti e bicchieri da asciugare, senza riuscire a trovare un posto dove appoggiarli, una delle comari ridacchiando osservò: - La nostra ragazza non è proprio portata per le faccende domestiche. Suo marito non si lamenta? -. Ovviamente le donne davano per scontato che Alderic fosse suo marito.

Lei abbassò lo sguardo arrossendo, mentre Melandra con un gran sorriso commentò: - Mia sorella Kalia è un po’ maldestra. Nostra madre non ha avuto la pazienza di insegnarci a essere brave donne di casa, abbiamo dovuto imparare da sole -.

Quando finalmente ebbero finito di riordinare, era ormai calato il sole e Cristel era stanca morta: non avrebbe mai immaginato che la vita di una donna fosse così dura, senza la servitù a svolgere i lavori più gravosi. Soltanto da quando aveva abbandonato il castello di Civi Meyrliss e rinunciato alla sua vita di nobildonna si era resa conto di quanti privilegi avesse goduto dandoli semplicemente per scontati.

A questo punto la festa riprese vigore. Gli avanzi di cibo erano stati sistemati sopra i tavoli, spostati a ridosso delle case per lasciare libero lo spiazzo, in modo che chiunque li potesse prendere, naturalmente con le mani perché nessuno aveva più voglia di usare dei piatti che erano poi da sistemare. Il falò venne riattizzato e i musicisti, prese le viole, i tamburelli e i flauti, si posizionarono accanto al fuoco e iniziarono a suonare delle melodie molto ritmate, spingendo tutti gli altri in balli scatenati.

Nonostante la stanchezza, Cristel si sentiva davvero in pace, rilassata. Raggiunse Alderic, che era uscito nuovamente all’aperto con Maxine e Arishan, e osservò con piacere e invidia i contadini che si divertivano spensierati e allegri; non partecipava alle danze perché non riusciva a tener dietro al ritmo frenetico della musica e poi non voleva lasciare da solo Alderic. Maxine li salutò e si buttò nella mischia, andando a fare la corte alla giovane Eurica, mentre Melandra fu costretta ad accettare un invito a ballare per non essere oggetto di continue richieste da parte dei giovanotti soli.

- Maxine è veramente buffo mentre cerca di seguire i passi della danza – disse Cristel a beneficio di Alderic. – Non è certo il genere di musica che è abituato a ballare, come noi d’altronde -.

- È un peccato. Le feste sarebbero meno noiose, con questi ritmi -.

- Mel invece se la cava alla grande: scommetto che prima di domani avrà collezionato almeno cinque proposte di matrimonio – e strizzò l’occhio ad Arishan che era rimasto in disparte.

Alderic rise divertito. – Spezzerà molti cuori allora, perché Mel non ha nessuna intenzione di sposarsi -.

Cristel sospirò, mentre considerava che forse Melandra desiderava sposarsi, ma la persona che le interessava non sembrava disposta a farsi avanti. Stava per suggerire ad Arishan di invitare la donna al ballo successivo quando la musica cessò e il capo della kares annunciò una ballata dedicata agli sposi. Uno dei musicisti si schiarì la voce, prese una cetra e iniziò a cantare una canzone romantica, che narrava della tristezza di una donna sola nella sua casa, in attesa che il marito facesse ritorno dai lunghi mesi di lavoro nei campi.

I due sposi si abbracciarono e presero a danzare al ritmo lento della ballata, seguiti subito dopo dalle coppie che si erano formate con le donne presenti, compresa una poco entusiasta Melandra. Cristel si strinse al braccio di Alderic e gli chiese timidamente:

- Te la senti di ballare con me? -.

Lui annuì. – Se mi guidi tu sì – rispose.

Affidarono il suo bastone ad Arishan e si avvicinarono di più al centro dello spiazzo, strettamente abbracciati. Cristel appoggiò il volto sulla spalla sinistra di lui e Alderic, d’impulso, la circondò fra le sue braccia. Lei chiuse gli occhi, assaporando la dolcezza di quel momento di pura pace. Non vi erano più i dubbi, le preoccupazioni, le visioni angosciose, il senso di pericolo continuo: erano solo due giovani innamorati che finalmente potevano godere di un momento di tranquillità, di gioia.

- Vorrei che questo istante durasse per sempre – disse Cristel con voce arrochita dall’emozione.

- Forse è questa la vita che dovremmo fare. Lasciarci alle spalle tutto, dimenticare chi siamo per costruirci una nuova identità, un nuovo futuro – rispose lui.

Lei sollevò il capo per guardarlo, con un misto di rammarico e di speranza. La luce del falò si rifletteva sui suoi occhi ciechi, ricordandole con dolore la cruda realtà dei fatti, l’oscurità nella quale entrambi camminavano. Il loro sogno di normalità era impossibile, finché non affrontavano il responsabile della loro situazione.

- Sai bene che non possiamo – ammise Cristel in un sussurro. – Ma per una sera è bello poter sognare -.

Le loro labbra si cercarono d’istinto e si trovarono, soffermandosi a studiarsi con dolcezza, lentamente. Si baciarono languidamente, sulle ultime note della lunga ballata, quando infine il marito ritorna dalla sua amata moglie riempiendola di felicità. Vi fu un applauso rivolto agli sposi, quindi i musici fecero una pausa e successivamente ripresero a suonare melodie molto vivaci.

Cristel e Alderic ritornarono ai margini dello spiazzo, recuperando il prezioso bastone di lui, ancora immersi in uno stato di beatitudine. Ballare strettamente abbracciati, con quella canzone romantica, aveva acceso il desiderio in entrambi.

Lei guardò vogliosa la stalla, unico luogo appartato a disposizione. – In questo momento non c’è nessuno a sorvegliare l’equipaggiamento – osservò noncurante, accarezzando languida le guance di lui. – Potremmo farlo noi, non trovi? La stalla è vuota -.

Il volto di Alderic si illuminò di un gran sorriso. - Trovo che sia una buona idea – assentì.

A passi svelti entrarono nell’edificio, all’interno del quale i rumori e le luci della festa giungevano attutiti, ovattati; accaldata, Cristel si distese sulla paglia, fremente di desiderio, imitata quasi subito da Alderic.

- Ti voglio Cristel – disse lui, roco, esplorandola con le mani.

- Allora prendimi, che aspetti? – lo incitò lei.

Lui non se lo fece ripetere.

Il mattino li sorprese ancora abbracciati insieme. Per fortuna avevano pensato bene di rivestirsi, prima di abbandonarsi al sonno, perché con un certo imbarazzo Cristel si avvide che i suoi compagni di viaggio erano tornati nella stalla per dormire. Dovettero recuperare subito la lucidità, poiché era necessario lasciare la kares al più presto e unirsi alla famiglia di Karl diretta nell’Astmir. La festa aveva assorbito la loro attenzione per tutto un giorno, ma ora si ritrovavano a fare i conti con la realtà della loro situazione di fuorilegge, alla disperata ricerca di un pretesto per convincere Karl a nascondere nel suo carro almeno Arishan e Cristel, al momento di oltrepassare la frontiera sul fiume Paminir.

Karl li raggiunse quando erano ormai pronti per uscire, ancora sulla soglia della stalla; era accompagnato dalla figlia minore Eurica, che lanciava occhiate timide in direzione di Cristel.

L’uomo fece un inchino e disse: - Mia signora, permettetemi di aiutarvi a passare i controlli delle guardie, se realmente siete diretta nel feudo dell’Astmir -.

Il gelo scese nella stalla; Arishan portò lentamente la mano sull’elsa della spada, Maxine si mosse nervosamente in direzione dei cavalli.

Cristel accennò ad un’espressione di sorpresa, poco convincente a dire il vero. – Per quale motivo ti rivolgi a me con quell’appellativo? -. Spostò lo sguardo dall’uomo alla ragazza e allora comprese che era stata lei a riconoscerla: il giorno prima, quando Eurica le aveva chiesto di preparare assieme la corona della sposa, le aveva permesso di fissarla in volto a lungo, dimenticando di ricorrere ai suoi poteri.

- Non dovete temere, mia signora, non vi tradirò – insisté Karl. Guardò uno a uno i compagni di viaggio di Cristel con aria innocente e convinta. – Nonostante la vostra situazione vi siete fermati ad aiutarci – spiegò. – Non vi è importato di correre il rischio di essere riconosciuti. E voi, mia signora, che siete la figlia del nostro amato Sire, avete onorato il matrimonio di mia figlia con la vostra presenza, condividendo con noi umili sudditi sia il pranzo che la fatica. Non lo dimenticherò mai -.

Cristel sentì gli occhi inumidirsi di lacrime, commossa e sollevata. Maxine aveva ragione, per ricevere il bene, era necessario compierlo: la riconoscenza di Karl era un premio inaspettato e prezioso.

Fu così che oltrepassarono facilmente il posto di guardia sul fiume Paminir, con Arishan nascosto nel carro dentro un sacco di grano e Cristel travestita da contadina. E dopo aver salutato Karl e la sua famiglia e aver imboccato con decisione la strada che si dirigeva a nord, costeggiando il fiume Galaran, Cristel si voltò indietro un’unica volta, per salutare la sua amata terra che lasciava di nuovo e la sua vecchia vita, che abbandonava per sempre. Non c’era più alcun legame a trattenerla, nessun vincolo di sangue o di affetto: Alderic era al suo fianco, la Foresta delle Fate era davanti a lei, lontana ancora tanti giorni di viaggio eppure più vicina. E di nuovo Cristel sentì, con la chiarezza dei suoi poteri precognitivi, che non sarebbe più tornata indietro, nel bene o nel male.

La sfera di cristallo si spense, nel momento in cui Oberon spezzò la concentrazione necessaria all’incantesimo. Si volse verso i suoi alleati, godendosi la tensione dell’attesa che leggeva sui loro volti; guardò dapprima un ansioso Aristotele, quindi l’impaziente Randhal e infine si soffermò sulla ragazza che stava placidamente seduta su una poltrona, in apparenza del tutto indifferente.

- Cristel si è mossa, finalmente – annunciò trionfante. – Andrà nella Foresta delle Fate a cercare sua madre. Dobbiamo prepararci -.

La ragazza sorrise e si alzò dalla poltrona, sistemando con un gesto fluido la veste blu da maga che si era sollevata scoprendo parte delle gambe. La veste aderiva al suo corpo sinuoso mettendo in risalto le sue forme piene e conturbanti; una cascata di lisci capelli neri scendeva lungo la schiena, fino alla vita, e incorniciavano un volto dalla carnagione eburnea, con occhi neri scintillanti e una bocca carnosa, provocante. Era sensuale, in ogni movimento, in ogni sguardo.

- Lascia che ci pensi io, padre – disse, facendo risuonare la voce bassa e armoniosa. – Desidero servire il nostro padrone al meglio -.

- Naturalmente Skylar – concordò lui. – Metterai alla prova la tua abilità di maga contro la Fata della Sorgente di Fuoco. È di vitale importanza che tu e Randhal arriviate prima di Cristel -.

- Sarà fatto – sussurrò lei con un sorriso.

455

